
PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE
PUBLIO FIORI

La seduta comincia alle 16.

ALBERTA DE SIMONE, Segretario,
legge il processo verbale della seduta del
25 agosto 2003.

(È approvato).

Missioni.

PRESIDENTE. Comunico che, ai sensi
dell’articolo 46, comma 2, del regolamento,
i deputati Alemanno, Aprea, Armosino,
Ballaman, Berlusconi, Bossi, Buttiglione,
Cicu, Colucci, Contento, Crucianelli, Del-
l’Elce, Fini, Frattini, Galati, Gasparri, Ma-
roni, Martinat, Matteoli, Miccichè, Mon-
tecchi, Angela Napoli, Pacini, Pistone,
Possa, Prestigiacomo, Ramponi, Santelli,
Sospiri, Stucchi, Tortoli, Tremaglia, Tre-
monti, Urbani, Urso, Valducci, Valentino,
Viceconte, Viespoli e Vietti sono in mis-
sione a decorrere dalla seduta odierna.

Pertanto i deputati complessivamente
in missione sono quarantatré, come risulta
dall’elenco depositato presso la Presidenza
e che sarà pubblicato nell’allegato A al
resoconto della seduta odierna.

Ulteriori comunicazioni all’Assemblea
saranno pubblicate nell’allegato A al reso-
conto della seduta odierna.

MARCELLO PACINI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MARCELLO PACINI. Vorrei dirle, si-
gnor Presidente, che sono presente in aula.

PRESIDENTE. Sta bene, onorevole Pa-
cini. Conseguentemente i deputati in mis-
sione nella seduta odierna sono quaran-
tadue.

Discussione del disegno di legge: S. 1435 –
Disposizioni per disincentivare l’esodo
del personale militare addetto al con-
trollo del traffico aereo (approvato dal
Senato) (3311) (ore 16,06).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca
la discussione del disegno di legge, già
approvato dal Senato: Disposizioni per
disincentivare l’esodo del personale mili-
tare addetto al controllo del traffico aereo.

La ripartizione dei tempi è pubblicata
nel vigente calendario dei lavori dell’As-
semblea (vedi calendario).

(Discussione sulle linee generali
– A.C. 3311)

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la
discussione sulle linee generali.

Avverto che il presidente del gruppo dei
Democratici di sinistra-l’Ulivo ne ha chie-
sto l’ampliamento senza limitazioni nelle
iscrizioni a parlare, ai sensi dell’articolo
83, comma 2, del regolamento.

Avverto che la IV Commissione (Difesa)
si intende autorizzata a riferire oralmente.

Il relatore, onorevole Tucci, ha facoltà
di svolgere la sua relazione.

MICHELE TUCCI, Relatore. Onorevole
Presidente, onorevoli colleghi, l’adozione
del presente intervento normativo si pone
per contenere il consistente esodo dei
controllori di volo appartenenti alle Forze
armate: un fenomeno che comporta rile-
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vanti effetti negativi sulla sicurezza dello
spazio aereo, sia su quella del traffico
civile, sia su quella del traffico militare.

La valenza del controllo militare dello
spazio aereo è, dunque, decisiva ai fini
della sicurezza nazionale. Il controllore di
volo militare, infatti, oltre a regolare l’at-
tività di volo degli aeromobili militari e di
parte di quelli civili, concorre alla guida
degli interventi a carattere militare contro
vettori potenzialmente pericolosi per la
sicurezza del volo e degli obiettivi al suolo.
Tale compito essenziale richiederebbe, in-
fatti, un rafforzamento in termini assoluti
delle predisposizioni di sicurezza, con par-
ticolare riguardo alla componente finaliz-
zata alla difesa nazionale. Tuttavia, le
Forze armate continuano a registrare un
consistente esodo dei controllori di volo
del traffico aereo. Si pensi che nel 2001 i
controllori di volo collocati in congedo, su
domanda, sono stati 101, a fronte di una
forza complessiva di 460 unità; si tratta,
dunque, circa del 27 per cento, laddove
altri 51 controllori di volo hanno chiesto
di sospendere gli effetti della propria do-
manda di congedo.

Tale esodo veniva prevalentemente de-
terminato delle migliori condizioni econo-
miche presenti presso l’ente nazionale di
assistenza al volo (ENAV). Conseguente-
mente, i controllori di volo lasciano l’am-
ministrazione proprio nel momento in cui
singolarmente esprimono il massimo della
loro efficienza operativa e della loro ca-
pacità professionale. I decreti legislativi
n. 490 del 1997 e n. 196 del 1995 con-
sentono agli ufficiali e ai sottufficiali di
attuare ferme obbligatorie, connesse alla
frequenza del corso di qualificazione ed ai
successivi corsi di specializzazione, per un
periodo massimo di dieci anni. Tali mi-
sure, precedentemente assunte dai citati
decreti legislativi, si sono però dimostrate,
allo stato attuale, inadeguate per fermare
questo fenomeno. Pur comportando per
l’amministrazione un impegno di notevoli
risorse finanziarie, prevalentemente im-
piegate nella formazione del personale,
esse hanno infatti l’effetto di portare i
termini delle ferme obbligatorie media-
mente intorno ai 32 anni, vale a dire

intorno ad un’età in cui il personale ha
raggiunto il massimo livello professionale e
la massima maturità professionale e ri-
sulta, quindi, molto richiesto dal mercato
del lavoro. Un mercato del lavoro, questo,
in cui la competizione fra le offerte è
elevata, attraverso meccanismi economici
ed incentivi sempre più appetibili.

Tale grave fenomeno deve essere, per-
tanto, fronteggiato con misure di conteni-
mento adeguato. Il disegno di legge in
oggetto, attraverso la previsione di ulte-
riori cinque ferme volontarie biennali, cor-
relate a specifici premi di natura econo-
mica, cercherà di indurre il personale a
permanere in servizio fino al quaranta-
duesimo anno di età.

L’obiettivo – com’è evidente – è quello
di incentivare la permanenza di control-
lori di elevata professionalità per almeno
vent’anni. Periodo quest’ultimo che do-
vrebbe essere sufficiente per regolare con
efficienza il settore. I meccanismi prescelti
non servono, quindi, ad impedire il desi-
derio di esodo, ma possono servire a
raffreddarlo.

Va, infatti, sottolineato che l’iniziativa
in esame non si pone in contrasto e non
intende sostituire le misure consensuali
adottate dall’aeronautica militare con
l’ENAV, ma si prefigge di razionalizzare il
transito del personale militare secondo
contingenti limitati e in un contesto che
tenga ragionevolmente conto delle rispet-
tive esigenze.

Procedendo ad una specifica disamina
degli articoli, si rileva che l’articolo 1
introduce per il personale addetto al con-
trollo del traffico aereo – che però abbia
terminato le ferme obbligatorie – la pos-
sibilità di contrarre 5 ulteriori ferme vo-
lontarie biennali, in connessione alla fre-
quenza di corsi di formazione e specia-
lizzazione legati al proprio profilo di im-
piego nel settore del traffico aereo e,
successivamente, al conseguimento del
massimo grado di abilitazione previsto ad
ogni biennio di ferma volontaria sono
connessi premi per un complessivo valore
di circa 43 mila euro.

Invece, l’articolo 2, comma 1, riconosce
agli ufficiali e ai sottufficiali delle Forze
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armate già titolari di abilitazioni di con-
trollore del traffico aereo alla data di
entrata in vigore della presente legge e che
abbiano compiuto 10 anni di servizio e
acquisito il massimo grado di abilitazione
previsto, la possibilità di accedere alle
ferme volontarie.

Il comma 2 dello stesso articolo con-
sidera l’ipotesi in cui il suddetto personale,
già altamente qualificato, pur non avendo
superato il quarantacinquesimo anno di
età alla data di entrata in vigore della
presente legge, non abbia potuto contrarre
tutti i periodi di ferma obbligatoria. In tal
caso, viene riconosciuto agli interessati il
diritto a percepire, al momento della ces-
sazione del servizio per raggiunti limiti di
età, un premio pari alla differenza tra
l’importo complessivo dei premi di cui al
comma 2 dell’articolo 1 e quello dei premi
percepiti.

Il comma 3, infine, prevede per gli
ufficiali e i sottufficiali, che alla data di
entrata in vigore della presente legge ab-
biano superato il quarantacinquesimo
anno di età, la corresponsione in un’unica
soluzione, al raggiungimento dei limiti di
età per la cessazione, di un premio di
importo pari alla metà dell’importo com-
plessivo dei premi.

L’articolo 3, infine, quantifica gli oneri
finanziari e i relativi stanziamenti.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il
rappresentante del Governo.

FILIPPO BERSELLI, Sottosegretario di
Stato per la difesa. Signor Presidente, il
Governo ritiene assolutamente indifferibile
l’approvazione definitiva di questo prov-
vedimento nel testo licenziato dal Senato
con le modifiche – che l’esecutivo consi-
dera ulteriormente migliorative – appor-
tate in sede di Commissione.

Il Governo inoltre fa proprie le consi-
derazioni svolte dal relatore e confida in
una rapida approvazione del testo da
parte dell’Assemblea.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l’onorevole Cossiga. Ne ha facoltà.

GIUSEPPE COSSIGA. Signor Presi-
dente, come ha ben illustrato il relatore, ci
troviamo di fronte non al primo e proba-
bilmente neanche all’ultimo provvedi-
mento che il Governo deve emanare per
tentare di frenare l’esodo di alcune pro-
fessionalità, attualmente attive nelle Forze
armate, verso il mercato civile.

Chiaramente, questi provvedimenti di-
ventano particolarmente urgenti – come
ha avuto modo di sottolineare il sottose-
gretario – quando si tratta di professio-
nalità nobili (piloti e controllori di volo)
che, molto più facilmente di altri militari,
quando lasciano le Forze armate, riescono
a trovare un posto con uno stipendio
adeguato.

In ordine alla necessità di questo dise-
gno di legge siamo dunque tutti d’accordo
nonché sull’efficacia e sull’adeguatezza
delle somme stanziate. Adeguatezza che,
ovviamente, è limitata agli obiettivi speci-
fici che il provvedimento si pone, vale a
dire quelli di tentare di bloccare un esodo
per una precisa professionalità, quella dei
controllori di volo, consentendo di man-
tenere tali soggetti in servizio per circa
vent’anni sia perché il Governo ha impe-
gnato risorse importanti nella formazione
sia perché sono necessari e fondamentali
per il controllo del nostro spazio aereo,
con riferimento ai velivoli civili e militari.

Tuttavia, la problematica di cui ritengo
che questo Parlamento dovrebbe occuparsi
è, più in generale, quella del trattamento
dei nostri militari.

È vero che questo Governo, come gli
altri, è sempre stato in grado di reperire
le risorse per fermare gli esodi in situa-
zioni di emergenza. Sottolineo che i prov-
vedimenti di questo tipo non hanno con-
notazione politica, e sbaglia chi tenta di
dare ad essi una connotazione politica:
sappiamo tutti, specialmente chi si è oc-
cupato anche all’interno del Governo di
queste problematiche, che i testi di questi
provvedimenti sono preparati a livello di
uffici di stato maggiore, non hanno alcuna
connotazione politica.

Si fa quello che si può con i soldi che
si hanno: costruire ogni volta una diffe-
renza tra destra e sinistra su problemi,
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come quello in esame, che evidentemente
non hanno alcun colore, è semplice de-
magogia, che facciamo tutti, una volta da
una parte, una volta dall’altra (ora è il mio
turno di dire che la farete voi, poi sarà il
vostro turno di dire che la faccio io).

Il problema rimane: siamo in un paese
che non si vergogna, anzi, ha piacere nel
mostrare i propri militari e nel fregiarsi di
quello che essi fanno all’estero. Ma è
anche un paese che dalla fine della se-
conda guerra mondiale, e anche negli anni
più recenti, non ha fatto nulla di parti-
colare per i nostri militari e non ha fatto
nulla di particolare, sia dal punto di vista
del trattamento sia dal punto di vista della
tutela sociale, per assegnare loro il posto
che ad essi compete nella società.

Ben venga, dunque, il provvedimento in
esame per frenare l’esodo dei controllori
di volo, tuttavia, il punto sul quale, a mio
avviso, occorre porre l’attenzione, è che
cosa questo paese – non questo Governo,
questo paese – e questo Parlamento
stanno facendo per trattare i militari quali
cittadini che occupano un posto impor-
tante nell’organizzazione sociale; il punto
è che cosa stiamo facendo per continuare
a poter proporre ai nostri cittadini la
carriera militare come una carriera utile
per il paese.

Che cosa stiamo facendo ? Non mi
sembra che stiamo facendo abbastanza;
non è con questi provvedimenti ad hoc, al
di là della loro efficacia, che riusciremo a
dare ai militari ciò che loro spetta.

Non è il caso di approfondire ulterior-
mente questo specifico provvedimento, ma
ricordiamo che quello che stiamo facendo
é, al massimo, il minimo del dovuto, non
quello che realmente servirebbe.

PRESIDENTE. La ringrazio, onorevole
Cossiga.

È iscritto a parlare l’onorevole Tanoni.
Ne ha facoltà.

ITALO TANONI. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, il disegno di legge in
esame reca disposizioni per disincentivare
l’esodo del personale militare addetto al
controllo del traffico aereo. Si tratta di un

provvedimento presentato il 24 ottobre
2002, quasi un anno fa. Come evidenziato
anche in sede di esame da parte dell’altro
ramo del Parlamento, avremmo preferito
che il Governo affrontasse questo pro-
blema con una maggiore organicità e non
affidando l’intera materia all’estempora-
neità di un disegno di legge incompleto.

Esiste oggettivamente una sostanziale
disparità di trattamento economico tra i
controllori di volo militari e quelli che
invece sono in forza all’ENAV. Le migliori
condizioni economiche praticate dal-
l’ENAV, infatti, spingono il personale mi-
litare a trasferirvisi, creando ovviamente
numerosi problemi alle Forze armate. Nel
solo 2001 – anno di riferimento del dise-
gno di legge – su una forza complessiva di
460 unità, 160 sono state collocate in
congedo su domanda volontaria e 51
hanno chiesto la sospensione dal servizio.
Inevitabilmente, se quasi il 30 per cento
della forza in servizio chiede di andare via,
vengono a crearsi situazioni di disagio
organizzativo e di pericolosità per la si-
curezza del traffico aereo, soprattutto in
un momento storico particolarmente deli-
cato quale quello attuale, in cui la sicu-
rezza dei cieli è un aspetto fondamentale
delle politiche di sicurezza complessive del
paese. Il controllo militare degli spazi
aerei, oltre a regolare l’attività di volo degli
aeromobili militari e, in parte, di quelli
civili, concorre alla guida degli interventi a
carattere militare contro vettori potenzial-
mente pericolosi per la sicurezza del volo.

Il continuo esodo genera inoltre un
meccanismo perverso e dispendioso per la
pubblica amministrazione, in quanto essa,
a parte liquidazioni e trattamenti vari,
investe risorse rilevanti nella formazione
professionale dei controllori del traffico
aereo.

In media, infatti, un controllore di volo
militare costa all’amministrazione 22 mila
euro, ai quali si aggiungono le spese legate
al personale docente impegnato nella for-
mazione nonché i costi legati all’ammor-
tamento dei macchinari che, essendo al-
tamente sofisticati, necessitano di rilevanti
investimenti. Questo problema si è già
verificato nella precedente legislatura al-
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lorché, per frenare l’esodo dei piloti mi-
litari verso compagnie aeree private, in
ragione delle migliori condizioni economi-
che offerte da queste ultime, si adottarono
le medesime misure che oggi si intende far
valere in favore dei controllori di volo
militari.

Al riguardo, ricordo che fu approvata
la legge 28 febbraio 2000, n. 42, recante
appunto disposizioni per disincentivare
l’esodo dei piloti militari. Quella proposta
prevedeva, come quella in esame, l’intro-
duzione di ferme biennali volontarie che
comportavano il riconoscimento di un pre-
mio una tantum, il cui importo è ora
previsto all’articolo 1 del disegno di legge
oggi in esame. Infatti, l’introduzione di
questi meccanismi di disincentivo pre-
mianti ha consentito, per quanto riguarda
i piloti militari, il contenimento degli esodi
ed un risparmio cospicuo per l’ammini-
strazione in termini finanziari ma anche
professionali, in quanto ha permesso di
salvaguardare numerose professionalità al-
l’interno delle Forze armate. Basti ricor-
dare che nel solo 2001 si è registrata una
riduzione pari al 50 per cento delle do-
mande di congedo rispetto al 1999.

Non vi è dubbio, dunque, che questa è
una strada da seguire, dandole però or-
ganicità soprattutto in vista della profes-
sionalizzazione effettiva delle Forze ar-
mate. Purtroppo, questo disegno di legge
non basta. C’è bisogno di ulteriori inter-
venti, agendo sulle leve economiche e,
soprattutto, introducendo più efficaci mec-
canismi di concertazione per i livelli con-
trattuali. Guai se ci fossero tentativi di
dirigismo. Sarebbe paradossale soprattutto
per un Governo che si professa liberale.

Noi deputati del gruppo della Marghe-
rita presenteremo alcuni emendamenti, af-
finché siano introdotti nel provvedimento
correttivi di equità a tutela dei lavoratori
e dell’amministrazione. Bisogna evitare
una concorrenza sleale a danno dell’am-
ministrazione, ma bisogna valorizzare le
professionalità presenti nell’amministra-
zione stessa. Ci auguriamo che tali emen-
damenti vengano accolti e ribadiamo che

non c’è un’opposizione strumentale ma
una condivisione di fondo del problema e
della ricerca delle soluzioni.

Per questo, chiediamo un’estensione dei
meccanismi di incentivazione, per impe-
dire una dispersione del patrimonio pro-
fessionale. Detti incentivi devono essere
calibrati in maniera tale da impedire
l’esodo dei controllori di volo militari
verso organismi civili, quale l’ente nazio-
nale di assistenza di volo. Riteniamo si
tratti di una grave incongruenza, cui deve
essere data soluzione. Siamo consapevoli
che si rischiano situazioni allarmanti an-
che nel breve e medio periodo ma regi-
striamo, d’altra parte, una sostanziale
inerzia del Governo, che avrebbe potuto
fare di più e meglio. A rischio è, infatti, la
sicurezza dei nostri cieli. E sappiamo
quanto questo possa essere pericoloso sia
sotto l’aspetto militare sia sotto l’aspetto
civile.

Attendiamo un pronunciamento del
Governo e speriamo in un leale confronto
parlamentare di merito, in quanto molte
sono le attese in un settore delicato quale
quello del personale militare.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l’onorevole Angioni. Ne ha facoltà.

FRANCO ANGIONI. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, per questioni di me-
todo, ma anche per fornire maggiori in-
formazioni ai colleghi, a mia memoria
formulerò sull’argomento qualche precisa-
zione aggiuntiva rispetto a quanto già
detto da coloro che mi hanno preceduto.

Intanto, parliamo dei controllori gene-
ricamente. In Italia esistono due categorie
di controllori: i controllori militari e i
controllori civili.

I controllori militari si dividono in due
categorie: controllori dello spazio aereo
(sono tutti militari), articolati in control-
lori della difesa aerea, e controllori del
traffico aereo, questi ultimi per le esigenze
del traffico civile sugli aeroporti militari.
In Italia, esistono numerosissimi aeroporti
misti con traffico aereo militare e civile e
pertanto l’aeronautica militare è chiamata
a soddisfare le esigenze sia della difesa
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aerea, peculiari per la forza armata, sia
quelle del traffico civile, quindi in con-
corso al traffico civile. Invece, i controllori
civili controllano solo il traffico aereo
commerciale sugli aeroporti civili e sulle
aerovie.

Cosa fanno i controllori militari ? I
controllori militari, in particolare i con-
trollori della difesa aerea, chiamati anche
« guida caccia », sono coloro che control-
lano lo spazio aereo al di fuori delle
aerovie, cioè al di fuori dello spazio libero.
Questo controllo dello spazio aereo fuori
delle aerovie serve ad individuare degli
intrusi, ossia gli aerei che non sono au-
torizzati a percorrere lo spazio aereo na-
zionale o le aerovie (e questo è un compito
dei civili), ma fuori soprattutto delle ae-
rovie. Inoltre, essi servono ad ordinare il
decollo eventuale degli intercettori ed
hanno ancora il compito di assistere il
decollo e di guidare il pilota sugli obiettivi
perché il pilota a quelle velocità non è in
grado di individuare l’obiettivo da solo. Il
controllore militare assiste poi il pilota
durante l’avvicinamento all’obiettivo, al-
l’intruso (all’attacco, se necessario), per
effettuare il riconoscimento e lo tutela da
altre presenze circostanti e quindi anche
da eventuali minacce, ed ancora ha il
compito di riportare il pilota e l’eventuale
intruso su una rotta sicura o su un
aeroporto idoneo all’atterraggio. Questo è
il compito del controllore della difesa
aerea, il militare destinato alla difesa ae-
rea. Gli altri militari, che invece sono
destinati al controllo del traffico aereo,
vale a dire del traffico civile sugli aero-
porti misti, assistono i piloti per il decollo
e per accompagnarli alla aerovia (dopodi-
ché li abbandonano), oppure per prelevarli
dall’aerovia e portarli all’aeroporto. Que-
sto è quanto fanno i controllori militari.

I controllori civili operano, come quelli
militari, in corrispondenza degli aeroporti
civili ed in più hanno la responsabilità di
controllare il traffico civile sulle aerovie
per individuare un aeromobile non auto-
rizzato a percorrerla.

I militari e i controllori dello spazio
aereo, cioè i militari, dipendono dall’Ae-
ronautica militare e quindi dal Ministero

della difesa. I civili dipendono dall’ENAV,
l’Ente nazionale di assistenza al volo,
un’azienda autonoma, e gli emolumenti
per questi ultimi scaturiscono da un con-
tratto aziendale discusso di vota in volta
tra le parti. Gli emolumenti per i militari,
invece, come è noto, dipendono dal Par-
lamento e questo è uno degli esempi di
quanto stiamo facendo. Il bilancio dal-
l’ENAV è alimentato dalle compagnie ae-
ree che pagano il servizio per l’assistenza,
mentre il pagamento alle prestazioni dei
militari viene versato dall’erario e quindi
l’aeronautica militare non può trarre nes-
sun vantaggio da queste prestazioni. I
controllori del traffico aereo civile perce-
piscono dal 40 al 60 per cento in più di
quello dei militari. Questa percentuale è
variabile in funzione del grado e dell’an-
zianità dei militari.

Riguardo alla formazione e all’attività
di lavoro dei controllori militari degli
aeroporti misti, va detto che sin dall’ar-
ruolamento gli ufficiali e i sottufficiali
frequentano dei corsi, alternati ad attività
operativa della durata minima di due o tre
anni, e per frequenze successive passano
ai livelli più alti di specializzazione fino a
giungere alle funzioni di capo controllore
junior e capo controllore senior. Alcuni di
essi, come questi ultimi della difesa aerea,
con un corso di 6 settimane possano
raggiungere la qualifica di controllore del
traffico aereo (cioè per i civili). Nell’attività
quotidiana, nella torre di controllo di
questi aeroporti misti, operano insieme,
con la stessa uniforme, magari con lo
stesso grado di anzianità, controllori della
difesa aerea e controllori del traffico aereo
perché si devono alternare a seconda delle
esigenze aeroportuali.

Ora vediamo la necessità del provvedi-
mento legislativo in discussione. L’ENAV,
per soddisfare le proprie esigenze, cerca di
attirare in azienda i militari controllori del
traffico aereo (non i controllori della di-
fesa aerea), al termine della ferma obbli-
gatoria di dieci anni; di norma, quindi,
cerca personale che si è arruolato a circa
20 anni e che, dopo dieci anni di ferma
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(quindi all’età di trenta anni) è considerato
utile perché addestrato e collaudato per 10
anni.

Il provvedimento in esame, come è
stato già affermato, cerca di limitare que-
sto esodo, proponendo incentivi solo ai
controllori del traffico aereo e prevedendo
un premio variabile che va dai 6 a 10 mila
euro per ogni biennio aggiuntivo ai dieci
anni. Per il personale al di sotto dei 45
anni si dispone la corresponsione di una
somma di circa quattromila e 500 euro
l’anno (circa 9 milioni di lire annui).
Coloro che, invece, hanno superato l’età di
45 anni riceveranno la metà della somma
(la metà di 80 milioni circa con riferi-
mento a dieci anni) al raggiungimento del
limite dell’età, cioè alla pensione.

Lo scopo del provvedimento è quello di
scoraggiare il passaggio all’ENAV esclusi-
vamente per i controllori del traffico ae-
reo.

Quali sono gli aspetti negativi di questo
provvedimento che pure è necessario
perché la situazione contingente lo impo-
ne ? Due sono gli aspetti negativi. Il primo
è il seguente: sono esclusi, come già an-
ticipato, i controllori della difesa aerea.
Tali soggetti, rispetto ai controllori del
traffico aereo, hanno la stessa professio-
nalità, lavorano nello stesso aeroporto,
hanno lo stesso carico di lavoro. Tuttavia,
a volte, il carico di lavoro dei controllori
della difesa aerea è più intenso proprio
per esigenze operative e, pertanto, questa
sperequazione non può non essere consi-
derata come un’ingiustizia.

Il secondo inconveniente è la distin-
zione tra personale con meno e più di 45
anni. La concessione di incentivi ai soggetti
che hanno meno di 45 anni determinerà
una situazione di disparità nei confronti di
coloro che ne hanno più di 45, anche se
nell’organizzazione del lavoro questi ultimi
hanno responsabilità e funzioni più one-
rose. Inevitabilmente, si verificherà che il
controllore più anziano nella torre di
controllo, cioè il capo servizio, percepirà
meno del suo sottoposto più giovane tanto
da far ritenere quasi una punizione non
aver lasciato il servizio in anticipo. Né può
considerarsi compensativa la correspon-

sione della metà di tutti gli incentivi som-
mati al raggiungimento del limite dell’età.
Questo provvedimento è stato già adottato
per i piloti, ma non ha sortito effetto
positivo perché coloro che avevano deciso
di andare via non sono stati allettati dal
fatto che al raggiungimento del limite di
età avrebbero ricevuto metà di ciò che
avrebbero potuto ricevere se fossero rima-
sti in servizio.

Nel preannunciare il voto di massima
favorevole del gruppo dei Democratici di
sinistra-l’Ulivo nei confronti del provvedi-
mento in esame, naturalmente con l’eli-
minazione delle ingiustizie illustrate pre-
viamente, desidero formulare alcune con-
siderazioni di carattere generale, già an-
ticipate dai colleghi che mi hanno
preceduto, che sono, a mio avviso, cosı̀
importanti da richiedere un certo appro-
fondimento almeno in prima approssima-
zione.

Nelle moderne Forze armate aumen-
tano di continuo le specializzazioni che
sono necessarie anche nel resto della co-
munità nazionale; è inevitabile. L’avanzare
della tecnologia lo impone alle Forze ar-
mate ed è una richiesta della società civile.
Le professioni cui mi riferisco (le chiamo
duali perché sono valide sia per le Forze
armate sia per l’organizzazione civile)
sono le seguenti: i medici, gli infermieri, i
piloti di aereo e di elicottero, i controllori
del traffico aereo, i bonificatori degli or-
digni esplosivi, i tecnici di informatica, gli
operatori di centrali di telecomunicazione
e via seguitando.

Ovviamente, le organizzazioni civili
sono ben liete di offrire occupazione a
questo personale che normalmente è ad-
destrato e collaudato, anche in seguito ad
una pratica disciplinare non sempre
usuale nell’organizzazione civile. Quando
si verifica che l’offerta supera in maniera
preoccupante le esigenze delle Forze ar-
mate si ricorre all’incentivo, applicando
sommariamente la legge dell’economia di
mercato, senza guardare le ricadute col-
laterali sotto la spinta dell’urgenza.

Apparentemente questi interventi sem-
brano giusti, perché sollecitati dalla con-
tingenza, ma esaminiamo gli aspetti col-
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laterali: certamente, quel pilota che viene
guidato dal controllore verso l’obiettivo e
viene protetto da questi per altre minacce,
vuole un controllore capace ed esperto,
cosı̀ come un incursore o il paracadutista
che si trovano in Afghanistan, se feriti ad
una gamba o ad un polmone, vogliono che
intervenga un medico capace ed esperto.
Ma quel pilota, quell’incursore e tutti
coloro che conferiscono vera capacità ope-
rativa alle Forze armate – cioè quella
messa in atto dagli uomini per l’assolvi-
mento diretto del compito – sanno che
essi corrono rischi in prima persona e che
è in gioco la loro incolumità; dunque, non
possono ritenere etico che il trattamento
economico scaturisca da parametri diversi
da quelli applicati a coloro che sono
chiamati ad assisterli. In definitiva, mi
pare di capire che non conta tanto l’esi-
genza funzionale, tipica, per le Forze ar-
mate quanto l’eventuale offerta di un con-
corrente commerciale. Allora, basta con gli
incentivi a quella o quell’altra categoria,
come se fossimo ancora al tempo del
cottimo. Nell’ambito dell’amministrazione
dello Stato è stato istituito il comparto
difesa e sicurezza; si tratta di un’ottima
iniziativa, ma la realtà è ancora viziata
dalla mentalità medioevale che consiste
nel ricercare una forma di equiparazione,
ad esempio, tra l’indennità da corrispon-
dere all’agente di polizia in pattuglia not-
turna durante un giorno festivo e quella
da elargire a chi pattuglia Pristina di
notte. Gli esempi possono essere anche
devianti, ma è ora di finirla con gli in-
centivi e le indennità.

Nonostante la tanto propagandata
mentalità aziendale, per le Forze armate si
ragiona ancora con una visione vecchia di
almeno cinquant’anni, quando esse erano
un organismo prevalentemente sociale, de-
stinato a migliorare la formazione dei
maschi sani italiani e con questi provve-
dere alla difesa del paese. Allora, più di
cinquant’anni fa, la forza bilanciata non
era determinata dall’esigenza di difesa, ma
dall’entità del contingente che quell’anno
doveva essere arruolato per onorare il
disposto che tutti i cittadini idonei dove-
vano svolgere servizio militare. Oggi non è

più cosı̀: i militari appartenenti alle forze
di polizia devono quantitativamente e qua-
litativamente essere destinati a soddisfare
esclusivamente le esigenze istituzionali; a
maggior ragione, dal momento che si è
voluto assumere onerosi impegni interna-
zionali, è necessario essere dignitosamente
presenti con un organismo tutelato dallo
Stato e rispettato dalla comunità nazio-
nale.

Ho esposto le ragioni per le quali è ora
di finirla con incentivi ed indennità, che
servono solo a creare malcontento nel-
l’ambito delle singole strutture. La verità è
che manca una politica vera per le Forze
armate e le forze di polizia, una politica
che ridefinisca obblighi, responsabilità,
oneri e strategie. Non metto in discussione
l’onestà intellettuale e l’impegno del mi-
nistro Martino, ma la realtà, e non ultimo
il provvedimento in oggetto, mi inducono a
pensare che, forse, il ministro è mal con-
sigliato.

In conclusione, esprimo, a nome del
mio gruppo, parere favorevole al presente
provvedimento, purché gli emendamenti
che sono stati presentati possano essere
accolti. Nel contempo, formulo la più viva
sollecitazione affinché al comparto difesa
e sicurezza venga dedicata l’attenzione
politica necessaria per soddisfare le esi-
genze istituzionali del paese (Applausi dei
deputati del gruppo dei Democratici di
sinistra-l’Ulivo).

PRESIDENTE. Grazie, onorevole An-
gioni.

Non vi sono altri iscritti a parlare e
pertanto dichiaro chiusa la discussione
sulle linee generali.

(Repliche del relatore e del Governo
– A.C. 3311)

PRESIDENTE. Ha facoltà di replicare il
relatore, onorevole Tucci.

MICHELE TUCCI, Relatore. Presidente,
rinunzio alla replica.

PRESIDENTE. Grazie, onorevole Tucci.
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Ha facoltà di replicare il rappresen-
tante del Governo, sottosegretario Berselli.

FILIPPO BERSELLI, Sottosegretario di
Stato per la difesa. Onorevoli colleghi, il
Governo ritiene questo provvedimento ne-
cessario ed urgente: anche i deputati dei
gruppi dell’opposizione hanno sempre
convenuto e convengono in merito all’ur-
genza.

Il Governo è stato molto aperto al
contributo delle forze dell’opposizione
parlamentare e disponibile ad emenda-
menti migliorativi; lo ha fatto durante la
prima lettura del provvedimento al Senato
e lo ha ribadito in Commissione, tant’è che
non ha espresso parere favorevole soltanto
sugli emendamenti del Governo. In questa
sede ci riserviamo di esaminare gli emen-
damenti, il cui termine di presentazione,
se non sbaglio, è scaduto oggi alle 14.

PRESIDENTE. Il seguito del dibattito è
rinviato ad altra seduta.

Organizzazione dei tempi di discussione
dei disegni di legge di ratifica all’ordine
del giorno (ore 16,40).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca
la discussione dei disegni di legge di ra-
tifica nn. 3849, 3875, 3876, 3957, 3990 e
4000.

Comunico che il tempo complessivo
riservato all’esame di tali disegni di legge
è pubblicato nel vigente calendario dei
lavori dell’Assemblea (vedi calendario).

Discussione del disegno di legge: Ratifica
ed esecuzione degli Emendamenti al-
l’Accordo relativo all’Organizzazione
internazionale di telecomunicazioni via
satellite (INTELSAT), adottati a
Washington il 17 novembre 2000 (ar-
ticolo 79, comma 15, del regolamento)
(3849) (ore 16,41).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca
la discussione del disegno di legge: Ratifica
ed esecuzione degli Emendamenti all’Ac-

cordo relativo all’Organizzazione interna-
zionale di telecomunicazioni via satellite
(INTELSAT), adottati a Washington il 17
novembre 2000, che la III Commissione
(Affari esteri) ha approvato ai sensi del-
l’articolo 79, comma 15, del regolamento.

(Discussione sulle linee generali
– A.C. 3849)

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la
discussione sulle linee generali.

Ha facoltà di parlare il relatore, ono-
revole Pacini.

MARCELLO PACINI, Relatore. Signor
Presidente, onorevoli colleghi, il disegno di
legge di ratifica che ci apprestiamo ad
esaminare ha come finalità la trasforma-
zione di una organizzazione internazio-
nale, volta alla fornitura di un segmento
spaziale commerciale necessario per i ser-
vizi di telecomunicazione, in una società
per azioni. La vecchia struttura organiz-
zativa di organismo internazionale è stata
ritenuta infatti superata e nel 1999, so-
prattutto per far fronte ai recenti sviluppi
del mercato satellitare e all’ingresso di
operatori commerciali molto competitivi
in questo settore, ne è stata decisa la
trasformazione in una società di natura
privata.

Gran parte dei beni della vecchia In-
telsat sono quindi confluiti nella Intelsat
Limited, partecipata da tutti gli operatori
delle telecomunicazioni dei vari Stati
membri e, per l’Italia, da Telecom Italia.
Al momento della privatizzazione tutte le
attività e i beni di Intelsat saranno tra-
sferiti alla società Intelsat Limited priva-
tizzata e, in particolare, Telecom Italia
riceverà una quota azionaria pari circa al
2,8 per cento.

Tuttavia, per almeno 12 anni la società
Intelsat Limited sarà posta sotto la super-
visione di una organizzazione intergover-
nativa che avrà funzioni più limitate ri-
spetto alla vecchia Intelsat, ma comunque
utili a mantenere un controllo e il rispetto
da parte della nuova società privatizzata
di alcuni principi fondamentali, come la
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permanenza dei collegamenti di impor-
tanza vitale e a condizioni vantaggiose per
i paesi in via di sviluppo e l’accesso non
discriminatorio al sistema della compagnia
privata Intelsat.

Per quanto riguarda le informazioni
più specifiche relative al contenuto del
provvedimento che andiamo ad esaminare
e a votare, devo informare l’Assemblea che
l’articolo 3 di questo disegno di legge di
ratifica ha emendato gli obiettivi fonda-
mentali di una struttura che dovrà super-
visionare l’attività della nuova Intelsat, il
cui nome è ITSO. Questa struttura di
sorveglianza dovrà operare affinché la so-
cietà Intelsat mantenga tutti gli impegni e
tutte le finalità per la quale essa è stata
istituita.

Gli oneri che derivano da questo ac-
cordo non sono a carico dello Stato perché
tutti i costi amministrativi della ITSO
saranno sostenuti dalla compagnia Intelsat
privatizzata e pertanto non vi è alcun
costo a carico degli Stati membri.

Infine, l’articolo 21 stabilisce che l’ac-
cordo cosı̀ emendato resterà in vigore per
almeno 12 anni, dopodiché verrà rivisto.
Sulla base di un attento esame, la III
Commissione ha espresso un parere favo-
revole alla sollecita approvazione di questo
disegno di legge di ratifica.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il
rappresentante del Governo.

FILIPPO BERSELLI, Sottosegretario di
Stato per la difesa. Signor Presidente, il
rappresentante del Governo non può che
condividere il contenuto della precisa e
puntuale relazione alla quale si adegua.
Conviene, dunque, con quanto esposto dal
relatore.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l’onorevole Angioni. Ne ha facoltà.

FRANCO ANGIONI. Signor Presidente,
il mio gruppo è favorevole alla ratifica di
questo accordo.

PRESIDENTE. Non vi sono altri iscritti
a parlare e pertanto dichiaro chiusa la
discussione sulle linee generali.

(Repliche del relatore e del Governo
– A.C. 3849)

PRESIDENTE. Ha facoltà di replicare il
relatore, onorevole Pacini.

MARCELLO PACINI, Relatore. Signor
Presidente, rinuncio alla replica.

PRESIDENTE. Ha facoltà di replicare il
rappresentante del Governo.

FILIPPO BERSELLI, Sottosegretario di
Stato per la difesa. Signor Presidente, ri-
nuncio alla replica.

PRESIDENTE. Sta bene.
Il seguito del dibattito è rinviato ad

altra seduta.

Discussione del disegno di legge: Ratifica
ed esecuzione dell’Accordo tra il Go-
verno della Repubblica italiana ed il
Governo della Repubblica francese in
materia di cooperazione sull’osserva-
zione della Terra, fatto a Torino il 29
gennaio 2001 (articolo 79, comma 15,
del regolamento) (3875) (17,45).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca
la discussione del disegno di legge: Ratifica
ed esecuzione dell’Accordo tra il Governo
della Repubblica italiana ed il Governo
della Repubblica francese in materia di
cooperazione sull’osservazione della Terra,
fatto a Torino il 29 gennaio 2001, che la
III Commissione (Affari esteri) ha appro-
vato ai sensi dell’articolo 79, comma 15,
del regolamento.

(Discussione sulle linee generali
– A.C. 3875).

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la
discussione sulle linee generali.

Ha facoltà di parlare il relatore, ono-
revole Pacini.

MARCELLO PACINI, Relatore. Signor
Presidente, l’accordo in esame è stato
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sottoscritto a Torino il 29 gennaio 2001 e
cerca di razionalizzare e potenziare la
collaborazione fra la Repubblica italiana e
la Repubblica francese in merito a temi di
cooperazione scientifica, in particolare sa-
tellitare.

L’accordo prevede che si dia luogo ad
un sistema di cooperazione basato sostan-
zialmente su due satelliti ottici sotto la
guida francese (perché la tecnologia è
soprattutto francese), su due satelliti radar
sotto responsabilità italiana (anche questo
in corrispondenza alla maturità e al livello
di conoscenza che abbiamo raggiunto nella
teoria radaristica) e su una componente di
terra che viene realizzata congiuntamente
dalle due parti.

Il sistema di nuova creazione sarà
quindi ad applicazione duale e sarà uti-
lizzato sia nelle tecnologie militari – e,
quindi, in tutte le necessità di sicurezza e
difesa nazionale – sia nel settore civile e
commerciale. Sottolineo in particolare che
si potrà utilizzare nell’agricoltura, nella
geologia e nelle ricerche idrografiche, con
monitoraggio delle zone costiere, nel con-
trollo dell’inquinamento marino e anche
nell’utilizzo del territorio.

Naturalmente, l’accordo si preoccupa
di porre in essere uno strumento aperto
alla collaborazione di altri pesi membri
dell’Unione europea, ma anche con rife-
rimento ad organismi multinazionali eu-
ropei come l’Agenzia spaziale europea.

Credo che questo tipo di collaborazione
sia molto avanzato sotto diversi punti di
vista. Si compone di 15 articoli nei quali
si esaminano in concreto le varie fasi
attraverso cui si realizzerà la collabora-
zione, dagli studi congiunti allo sviluppo,
alla produzione e al lancio di satelliti e
alla produzione del segmento Terra in
comune, all’utilizzazione del sistema.

In merito alla ripartizione delle risorse,
la situazione che si prospetta è estrema-
mente semplice e trasparente. La Francia
si farà carico della parte satellitare, l’Italia
si farà carico delle spese per la compo-
nente radaristica, mentre, per la parte in
comune di gestione sul terreno, le spese
saranno equamente divise. Per fornire
un’informazione di natura finanziaria, a

carico dell’Italia saranno 570 milioni di
euro e a carico della Francia 440 milioni
di euro.

Sulla base di queste informazioni e
delle prospettive di collaborazione che si
offrono, la III Commissione ha espresso
parere favorevole, sollecitando l’approva-
zione da parte dell’Assemblea di questo
disegno di legge.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il
rappresentante del Governo.

MARIO BACCINI, Sottosegretario di
Stato per gli affari esteri. Signor presidente,
il Governo chiede la ratifica e l’esecuzione
dell’accordo.

PRESIDENTE. Non vi sono iscritti a
parlare e pertanto dichiaro chiusa la
discussione sulle linee generali.

Il seguito del dibattito è rinviato ad
altra seduta.

Discussione del disegno di legge: Ratifica
ed esecuzione della Convenzione per
l’unificazione di alcune norme relative
al trasporto aereo internazionale, con
Atto finale e risoluzioni, fatta a Mon-
treal il 28 maggio 1999 (articolo 79,
comma 15, del regolamento) (3876) (ore
16,50).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno la
discussione del disegno di legge: Ratifica
ed esecuzione della Convenzione per l’uni-
ficazione di alcune norme relative al tra-
sporto aereo internazionale, con Atto fi-
nale e risoluzioni, fatta a Montreal il 28
maggio 1999, che la III Commissione (Af-
fari esteri) ha approvato ai sensi dell’ar-
ticolo 79, comma 15, del regolamento.

(Discussione sulle linee generali
– A.C. 3876)

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la
discussione sulle linee generali.

Ha facoltà di parlare il relatore, ono-
revole Rizzi.
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CESARE RIZZI, Relatore. Signor Pre-
sidente, onorevoli colleghi, la Convenzione
di Varsavia del 1929 è, oggi, il principale
atto internazionale in materia di unifica-
zione delle norme di diritto privato inter-
nazionale relative al trasporto aereo.

Essa è stata emendata più volte: con il
protocollo de L’Aja del 1955, con la con-
venzione di Guadalajara del 1961, con il
protocollo del Guatemala e con quelli di
Montreal del 1975. Tutti questi interventi
avevano dato origine ad un corpus giuri-
dico complesso e frammentato. Nel 1999,
l’ICAO, l’organizzazione internazionale
dell’ONU che si occupa dell’aviazione ci-
vile, ha convocato una Conferenza inter-
nazionale per riscrivere una convenzione
completamente nuova – della quale oggi si
chiede la ratifica – che rispondesse al
duplice obiettivo di fare chiarezza nelle
disposizioni in materia e di attualizzarle.

La Convenzione, siglata a Montreal il
28 maggio 1999, si applica a tutti i tra-
sporti internazionali di persone, bagagli e
merci effettuati con aeromobile da un’im-
presa di trasporto aereo, anche qualora
quest’ultima sia un soggetto di diritto
pubblico.

Il capitolo II contiene disposizioni pun-
tuali per quel che riguarda la documen-
tazione che deve essere rilasciata in occa-
sione del trasporto di persone, bagagli e
merci.

Il nucleo più importante della Conven-
zione è quello che definisce il regime della
responsabilità del vettore nei confronti del
passeggero: tale responsabilità sarà illimi-
tata in caso di morte, di lesioni (sia
corporali che mentali), di danni ai bagagli
o alle merci trasportate, per il fatto stesso
che 1’evento che li ha causati si sia
prodotto a bordo dell’aeromobile o du-
rante le operazioni di imbarco o di sbarco.
Il vettore è responsabile anche dei danni
causati dal ritardo nel trasporto, a meno
che non dimostri di aver adottato tutte le
misure possibili per evitare il danno stesso
ovvero che tali misure non erano adotta-
bili. Il vettore è sollevato da responsabilità
solo nel caso in cui il beneficiario del
risarcimento abbia provocato o abbia con-
tribuito al verificarsi del danno.

Se le leggi nazionali lo richiedono, il
vettore è tenuto al pagamento anticipato di
una somma per far fronte ai bisogni
economici immediati in caso di morte o
lesione del passeggero, ma senza che ciò
comporti un riconoscimento di responsa-
bilità.

Le materie disciplinate dalla Conven-
zione rientrano, in parte, nelle competenze
esclusive dell’Unione europea. Ad oggi, è in
vigore il regolamento CE 2027/97 del Con-
siglio, avente ad oggetto la « responsabilità
del vettore per morte o lesioni del pas-
seggero nell’ambito del trasporto aereo »,
già sostanzialmente compatibile con la
Convenzione. Tuttavia, l’Unione europea
ha già messo a punto un nuovo regola-
mento, emendativo del precedente e com-
pletamente aderente, anche nell’impianto
formale, alla Convenzione. L’Unione rati-
ficherà la Convenzione dopo aver appro-
vato tale regolamento, che, a quel punto,
sarà di riferimento anche per tutti i paesi
membri.

La ratifica della Convenzione da parte
del Parlamento italiano è un atto formal-
mente necessario, ma, in concreto, relati-
vamente determinante. L’Italia, infatti,
sarà comunque tenuta a conformarsi al
regolamento CE, che, a sua volta, è ispi-
rato alla Convenzione di Montreal.

Tecnicamente, la Convenzione entrerà
in vigore dopo la trentunesima ratifica.
Attualmente, ne sono state depositate circa
la metà, ma gli Stati membri dell’Unione
depositeranno i propri atti di adesione,
dopo aver espletato le procedure previste
dal diritto interno, tutti contestualmente
ed insieme a quello comunitario.

Pertanto, propongo alla Camera di
esprimersi favorevolmente sul presente di-
segno di legge di ratifica, che non com-
porta alcun onere per il bilancio statale e
che giunge a ratifica a ben quattro anni
dalla sottoscrizione della Convenzione.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il
rappresentante del Governo.

MARIO BACCINI, Sottosegretario di
Stato per gli affari esteri. Signor Presidente,
il Governo concorda con il relatore, ono-
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revole Rizzi, chiede che vengano attuate le
necessarie procedure interne per comple-
tare l’iter del disegno di legge e quindi ne
chiede l’approvazione.

PRESIDENTE. Non vi sono iscritti a
parlare e pertanto dichiaro chiusa la
discussione sulle linee generali.

Il seguito del dibattito è rinviato ad
altra seduta.

Discussione del disegno di legge: Ratifica
ed esecuzione della Convenzione tra il
Governo della Repubblica italiana e il
Governo della Repubblica dell’Uzbeki-
stan per evitare le doppie imposizioni
in materia di imposte sul reddito e sul
patrimonio e per prevenire le evasioni
fiscali, con Protocollo aggiuntivo, fatta
a Roma il 21 novembre 2000 (articolo
79, comma 15, del regolamento) (3957)
(ore 16,55).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca
la discussione del disegno di legge: Ratifica
ed esecuzione della Convenzione tra il
Governo della Repubblica italiana e il
Governo della Repubblica dell’Uzbekistan
per evitare le doppie imposizioni in ma-
teria di imposte sul reddito e sul patri-
monio e per prevenire le evasioni fiscali,
con Protocollo aggiuntivo, fatta a Roma il
21 novembre 2000, che la III Commissione
(Affari esteri) ha approvato ai sensi del-
l’articolo 79, comma 15, del regolamento.

(Discussione sulle linee generali
– A.C. 3957)

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la
discussione sulle linee generali.

Ha facoltà di parlare il relatore, ono-
revole Naro.

GIUSEPPE NARO, Relatore. Signor
Presidente, l’Uzbekistan è uno di quegli
Stati autonomi che deve la propria costi-
tuzione alla dissoluzione dell’ex Unione
sovietica. È un paese, dunque, di recente
formazione con un’economia di Stato alle

spalle che, come si evince dalle evidenze
storiche, si caratterizzava per apparati e
sistemi progettuali ed operativi rigidi e
certamente non idonei a competere nel più
vasto e dinamico scenario dell’economia
globalizzata, come invece si richiede siano
attrezzate oggi le economie di sviluppo.

Si deve anche alle politiche delle agen-
zie mondiali e regionali se questi paesi
hanno potuto intraprendere un pro-
gramma di emancipazione che rendesse
più operative, dinamiche e concorrenziali
le loro strutture economiche. Intanto, oc-
correva attrezzare i nuovi Stati con dispo-
sitivi normativi che offrissero garanzie,
prima mancanti o deficitarie, al nuovo
corso di relazione tra i popoli. A questo
scopo è finalizzata la convenzione in
discussione. Essa utilizza, tra i tanti di-
sponibili per il regolamento delle più sva-
riate situazioni, uno schema tipo OCSE
per accordi bilaterali, schema che si è
venuto perfezionando durante la sua più
che trentennale utilizzazione per adeguare
le politiche economiche e finanziarie dei
paesi ad un dinamismo relazionale nella
comunità internazionale in costante evo-
luzione.

Nello specifico, la Convenzione di cui
stiamo discutendo è relativa ad un parti-
colare aspetto che interessa l’economia e
le finanze di un apparato statale, e cioè la
necessità di evitare le doppie imposizioni
sul reddito per assicurare una corretta ed
equilibrata politica di imposizione in capo
a cittadini residenti in uno dei due Stati
contraenti o in entrambi gli Stati. Cosı̀
facendo si accresce la fiducia degli inve-
stitori assicurando loro il principio della
non discriminazione, in secondo luogo la
reciprocità delle imposizioni per le impo-
ste di analoga natura, la completa dispo-
nibilità dei capitali investiti e dei relativi
utili, la semplificazione delle procedure
operative concordate tra i due Stati con-
traenti, la soluzione amichevole nelle fu-
ture controversie in merito alla corretta
applicazione della Convenzione, lo scam-
bio di informazioni tra le autorità fiscali
per consentire la corretta applicazione
delle norme convenzionali e per prevenire
o reprimere eventuali evasioni fiscali. Re-
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sta ferma la riservatezza dei dati a tutela
dei segreti commerciali, industriali e pro-
fessionali e di qualsiasi informazione con-
traria all’ordine pubblico.

Inoltre, indipendentemente dalle dina-
miche di cooperazione e di sviluppo nella
realtà uzbeka vengono proposte allettanti
offerte agli investimenti italiani, anche in
funzione della politica di privatizzazione
che la nuova classe dirigente ha program-
mato ed intende realizzare.

In quanto a struttura, la convenzione
consta di 31 articoli e di un protocollo
aggiuntivo che si snodano, come già detto,
secondo lo schema tipo dell’OCSE. Oltre a
quanto già argomentato, in primo luogo la
tassazione dei beni immobiliari avviene
nello Stato in cui gli immobili sono situati,
in secondo luogo, gli utili di impresa sono
imponibili nello Stato di residenza dell’im-
presa, a meno che questa non svolga la sua
attività nell’altro Stato contraente a mezzo
di stabile organizzazione ivi situata. In
terzo luogo, gli utili del traffico aereo e
marittimo sono tassati nello Stato cui
appartengono le compagnie e ivi svolgono
i volumi più consistenti delle loro attività.
In quarto luogo, i dividendi societari, gli
interessi sugli utili, le royalties di norma
sono disponibili nello Stato di residenza,
mentre lo Stato in cui i redditi vengano
prodotti possono prelevare sui dividendi
un’imposta non superiore al 10 per cento
e negli altri due casi un’imposta non
superiore al 5. In quinto luogo, sono
articolate e ben delineate le soluzioni che
si riferiscono ai redditi da lavoro dipen-
dente e da lavoro subordinato, tassabile
rispettivamente nello Stato in cui il bene-
ficiario non soggiorni meno di 183 giorni
nell’anno. In sesto luogo, i compensi di
artisti e sportivi sono imponibili nel luogo
ove si esercita l’attività, quelli di pensione
nello Stato di residenza del beneficiario.
Infine, sono fatti salvi i prelievi fiscali in
capo ai funzionari diplomatici come pre-
visto dal diritto internazionale.

Questa Convenzione rappresenta dun-
que una tessera del grande mosaico co-
stituito non solo dalle altre convenzioni di
natura diversa che legano l’Italia e l’Uz-
bekistan quanto anche dalle altre molte-

plici convenzioni che l’Uzbekistan ha sot-
toscritto con molti altri paesi del mondo e
dalle altrettanto molteplici convenzioni
che il nostro paese ha concluso con i paesi
dell’area in cui l’Uzbekistan gravita.

I dati e le considerazioni esposte indi-
cano prospettive di opportunità di investi-
mento per gli operatori economici italiani.
Raccomandiamo dunque l’approvazione
del disegno di legge di ratifica della Con-
venzione in esame perché favorevole alle
relazioni economico-commerciali del no-
stro paese, ma anche e soprattutto perché
strumento di sviluppo e di emancipazione
per i paesi di quell’area.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il
rappresentante del Governo.

MARIO BACCINI, Sottosegretario di
Stato per gli affari esteri. Signor Presidente,
la Convenzione in esame rappresenta la
soddisfacente conclusione di un negoziato
che tiene conto della crescente importanza
delle relazioni economico-finanziarie del-
l’Italia con l’Uzbekistan. Il Governo per-
tanto ne chiede l’approvazione e l’autoriz-
zazione alla ratifica.

PRESIDENTE. Non vi sono iscritti a
parlare e pertanto dichiaro chiusa la
discussione sulle linee generali.

Il seguito del dibattito è rinviato ad
altra seduta.

Discussione del disegno di legge: S. 1978 –
Ratifica ed esecuzione dell’Accordo tra
il Governo della Repubblica italiana ed
il Governo della Repubblica di Albania
sulla regolamentazione reciproca del-
l’autotrasporto internazionale di viag-
giatori e merci, fatto a Tirana il 5
aprile 1993 (approvato dal Senato) (ar-
ticolo 79, comma 15, del regolamento)
(3990) (17,03).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca
la discussione del disegno di legge, già
approvato dal Senato: Ratifica ed esecu-
zione dell’Accordo tra il Governo della
Repubblica italiana ed il Governo della
Repubblica di Albania sulla regolamenta-
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zione reciproca dell’autotrasporto interna-
zionale di viaggiatori e merci, fatto a
Tirana il 5 aprile 1993, che la III Com-
missione (Affari esteri) ha approvato ai
sensi dell’articolo 79, comma 15, del re-
golamento.

(Discussione sulle linee generali
– A.C. 3990)

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la
discussione sulle linee generali.

Ha facoltà di parlare il Presidente della
III Commissione (Affari esteri), onorevole
Selva, in sostituzione del relatore, onore-
vole Landi di Chiavenna.

GUSTAVO SELVA, Presidente della III
Commissione. Signor Presidente, mi con-
senta la civetteria di ricordare quanto sia
gradevole l’atmosfera britannica che si
respira in queste circostanze, soprattutto i
lunedı̀ pomeriggio quando in aula ci ri-
troviamo in pochissimi intimi a discutere
dei disegni di legge di ratifica di trattati o
di accordi internazionali. Questo è del
resto piacevole e gradito al Presidente
della Commissione perché attesta che il
lavoro svolto dalla Commissione medesima
e dai suoi relatori non è contestato, tenuto
conto che, in genere, gli interventi in aula
non sono poi cosı̀ numerosi. Dico questo
perché a me sembra che anche il lavoro
svolto oggi sia stato importante; ciò è stato
ricordato in modo particolare con ri-
guardo alla Convenzione di cooperazione
tra il nostro paese e l’Uzbekistan (uno dei
paesi che ha raggiunto l’indipendenza non
molto tempo fa e con il quale noi inten-
diamo instaurare un rapporto di stretta
cooperazione).

L’Accordo tra il Governo della Repub-
blica italiana ed il Governo della Repub-
blica di Albania sulla regolamentazione
reciproca dell’autotrasporto internazionale
di viaggiatori e di merci rappresenta il
segno dell’importanza che hanno acquisito
i nostri rapporti con questo paese con noi
confinante attraverso il mare comune. La
sua ratifica contribuirà pertanto a svilup-
pare ulteriormente la regolarità e l’inten-

sità dei viaggi e degli scambi economici
con l’Albania, paese con il quale l’Italia
vanta già notevoli rapporti. Il disegno di
legge di ratifica in esame si intrattiene in
modo particolare sul trasporto regolare
effettuato con autobus; trasporto soggetto
ad autorizzazione preventiva ed organiz-
zato in collaborazione fra le rispettive
autorità competenti. Il trasporto regolare
effettuato con autobus, come detto, è sog-
getto ad autorizzazione specifica a seguito
della domanda indirizzata, dalle singole
imprese di trasporto, all’autorità compe-
tente del proprio paese.

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE
ALFREDO BIONDI (ore 17,05)

GUSTAVO SELVA, Presidente della III
Commissione. Non sono invece soggetti –
cosı̀ prevede questo accordo – a tale
autorizzazione alcuni trasporti occasionali,
tipici ad esempio dei viaggi turistici (il
trasporto di uno stesso gruppo di persone
nel territorio dell’altro paese ed il relativo
ritorno immediato).

Per quanto riguarda il trasporto delle
merci, disciplinato dagli articoli che vanno
dal 13 al 16, il regime dell’autorizzazione
preventiva, nella quale deve essere speci-
ficato il periodo di validità della stessa
(comunque, mai superiore ad un anno),
consente di effettuare carichi anche nel
viaggio di ritorno con l’utilizzo di un
veicolo o di un complesso di veicoli.

Per una serie di altri tipi di trasporto,
elencati nell’articolo 14, e per il trasporto
di merci in mero transito e senza carico o
scarico nel territorio non sono previste le
preventive autorizzazioni.

Gli articoli dal 17 al 19 contengono,
infine, disposizioni generali e finali, di cui
le più importanti sono le seguenti: la
determinazione, da parte dei rispettivi or-
gani nazionali, dei requisiti di idoneità
delle imprese, dei veicoli e dei conducenti,
conformemente alla legislazione in vigore
nel proprio paese; all’articolo 21 si pre-
vede l’esenzione reciproca del pagamento
dei diritti doganali connessi all’ingresso dei
veicoli, nel quadro dell’accordo, e alla
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temporanea importazione di viveri, effetti
personali degli equipaggi, combustibili e
pezzi di ricambio; all’articolo 25 si prevede
l’impegno reciproco a consentire il trasfe-
rimento degli utili delle attività discipli-
nate dall’accordo in valute convertibili e
senza ingiustificato ritardo.

L’accordo ha durata di un anno, ma
viene automaticamente e tacitamente rin-
novato qualora non vi sia una denuncia
scritta da una delle due parti entro tre
mesi dalla scadenza periodica.

Anche per questi punti, che ho som-
mariamente sottolineato come particolar-
mente importanti, ne raccomando la ra-
pida approvazione e ratifica da parte di
questa Assemblea.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il
rappresentante del Governo.

MARIO BACCINI, Sottosegretario di
Stato per gli affari esteri. Signor Presidente,
il Governo concorda con quanto illustrato
dal relatore, il presidente della III Com-
missione Selva, ed auspica la ratifica di
questo importante accordo da parte di
questa Assemblea.

PRESIDENTE. Non vi sono iscritti a
parlare e pertanto dichiaro chiusa la
discussione sulle linee generali.

Il seguito del dibattito è rinviato ad
altra seduta.

Discussione del disegno di legge: Ratifica
ed esecuzione dell’Accordo culturale,
scientifico e tecnologico tra il Governo
della Repubblica italiana ed il Governo
della Repubblica algerina democratica
e popolare, fatto ad Algeri il 3 giugno
2002 (articolo 79, comma 15, del rego-
lamento) (4000) (ore 17,07).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca
la discussione del disegno di legge: Ratifica
ed esecuzione dell’Accordo culturale,
scientifico e tecnologico tra il Governo
della Repubblica italiana ed il Governo
della Repubblica algerina democratica e
popolare, fatto ad Algeri il 3 giugno 2002,

che la III Commissione (Affari esteri) ha
approvato ai sensi dell’articolo 79, comma
15, del regolamento.

(Discussione sulle linee generali
– A.C. 4000)

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la
discussione sulle linee generali.

Ha facoltà di parlare il relatore, ono-
revole Pacini.

MARCELLO PACINI, Relatore. Signor
Presidente, onorevoli colleghi, il disegno di
legge che ci accingiamo ad esaminare
copre un vuoto di straordinaria rilevanza
e che dobbiamo al più presto colmare.

Si tratta, infatti, della grave mancanza
di accordi di cooperazione con la Repub-
blica algerina democratica e popolare, di
cui è nota la grandissima e straordinaria
rilevanza dal punto di vista dell’approvvi-
gionamento energetico. A fronte di tale
grande rilevanza strategica, la collabora-
zione culturale e scientifica con la Repub-
blica di Algeria è, ad oggi, praticamente
inesistente. Infatti, il trattato per la coo-
perazione culturale, firmato il 15 gennaio
1975, è risultato sprovvisto di copertura
finanziaria, mentre l’accordo di coopera-
zione scientifica e tecnologica, firmato ad
Algeri il 20 giugno 1964, non è mai stato
ratificato.

Ben venga, quindi, l’accordo al nostro
esame, sottoscritto ad Algeri il 3 giugno
2002 tra il nostro Governo e il Governo
della Repubblica algerina, il quale prevede
una cooperazione a tutto campo tra i due
paesi. In primo luogo, infatti, sono previste
forme di facilitazione e di tutela delle
attività svolte dalle istituzioni culturali che
operano nei rispettivi paesi, concedendo
l’esenzione doganale e fiscale per tutti i
beni necessari per lo svolgimento di queste
attività; le due parti si impegnano, altresı̀,
a promuovere la cooperazione nel settore
editoriale e la collaborazione bibliotecaria
e archivistica. Gli articoli 6 e 7 dell’ac-
cordo, inoltre, prevedono forme di colla-
borazione puntuale per la conservazione e
la tutela del patrimonio archeologico e
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